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 Ettari ortofoto N°immagini N°punti GPS N°specie rilevate 
Cisano 39.7 49 12 8 
Villa D'Adda 54.8 49 15 3 
Paderno 29.4 34 13 1(+3) 
Porto D'Adda 29.3 26 19 1(+2) 
Groppello 35.7 60 13 4 
Medolago 41.9 60 19 11 

Tabella 1 - Dati tecnici delle 6 aree. 
 

 
Figura 2 - Le 6 ortofoto RGB e NIR-GB, in Estate, Autunno e Primavera. 

 
Mediante il software di classificazione di dati telerilevati ENVI 5.1, i 4 canali RGB+NIR delle 
ortofoto delle diverse stagioni, uniti in uno 'stack' di 12 layer, sono stati utilizzati per produrre 
mappe di distribuzione delle specie arboree di interesse. Dopo opportuna 'mascheratura' dei dati 
tramite soglia dedotta dall'indice NDVI dei dati estivi, è stata effettuata una classificazione di tipo 
'supervised' (Maximum Likelihood), utilizzando dati di 'verità a terra' forniti dai botanici, con set di 
campioni di addestramento e di verifica che hanno infine consentito di fornire le accuratezze di 
classificazione e la separabilità delle classi di vegetazione. 
Nelle aree in cui i dati a terra sono stati più difficili da reperire (Paderno e Porto D'Adda) si è 
cercato di identificare empiricamente dalle immagini stesse altre tipologie di piante. La maggior 
parte delle zone hanno fornito risultati in termini di Overall Accuracy (OA) tra l'80 e il 95% e valori 
alti anche in termini di Producer Accuracy (PA) e User Accuracy (UA). Si sono evidenziati alcuni 
casi critici, con piante mal classificate e PA, UA molto basse, probabilmente per quelle specie poco 
o mal rappresentate. Introducendo un valore di soglia di probabilità per la classificazione si ha una 
generale diminuzione delle accuratezze.  Il confronto tra classificazioni effettuate sulle sole ortofoto 
estive rispetto allo stack multistagionale, ha dato risultati nettamente a favore del rilievo 
multitemporale. In particolare, la specie infestante di maggior interesse, l'Ailanto, risulta distinta 
correttamente nella maggior parte dei casi, con valori di PA e UA maggiori nella classificazione 
multistagionale. In alcune aree il confronto non porta a conclusioni altrettanto chiare, dando talvolta 
valori di PA e UA molto bassi in entrambi i casi, o addirittura maggiori con la sola classificazione 
delle ortofoto estive, forse a causa di campionatura a terra non ottimale. Ulteriori analisi sono in via 
di sviluppo. 
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Riassunto 
Il presente contributo mette in evidenza le procedure necessarie per recuperare, sistematizzare, 
strutturare, cartografare e classificare la toponomastica antica della Sardegna, da riscoprire nei 
depositi archivistici o tràdita solo oralmente e portare alla luce attraverso la corretta collocazione 
del nome con la rappresentazione del luogo denominato: un processo di un certo interesse per 
l’approccio e per il metodo. L’utilizzo dei sistemi informativi geografici appare di fondamentale 
importanza in queste operazioni di riclassificazione, riassegnazione onomastica, posizionamento sul 
rispettivo campo topografico e gestione all’interno dei data base che proprio l’inserimento nei GIS 
consente di realizzare. Un connubio interessante tra ricerca archivistica, analisi cartografico-storica, 
utilizzo di moderne tecnologie informatiche per un processo che non è solo culturale (la scoperta e 
la conservazione) ma è anche scientifico (per il metodo), didattico (per gli aspetti evolutivi), 
economico (per la valorizzazione) e politico (per la gestione della conoscenza), che merita di essere 
portato a conoscenza quale esempio applicato di ricerca geo-storica eseguita in ambiente GIS.  
 
Abstract 
The aim of this paper is to highlight the procedures required for the recovery, classification, 
structuring, and mapping of the ancient toponymy of Sardinia, often found in old archives or simply 
handed down orally and brought to light through an accurate classification of the names along with 
the indication of locations: a procedure which offers an interesting approach and methodology. The 
use of IT systems is fundamental in re-classifying, renaming, positioning on respective 
topographical fields and managing within the database produced by the GIS. This procedure 
includes an interesting combination of archive research, cartographic-historical analysis, and use of 
modern information technology. This interesting combination of archive research, historical-
cartographic analysis and use of modern technology gives rise to a process which is not only 
cultural (discovery and conservation) but also scientific (as regards methodology), didactic (for its 
evolutionary aspects), economic (for the enhancement) and political (for the way knowledge is dealt 
with). This procedure therefore merits attention as an applicable example of geo-historical research 
carried out with a GIS application. 
 
Toponomastica e GIS 
Il lavoro intende soffermarsi sull’utilizzo dei sistemi informativi geografici nei processi di 
conservazione e valorizzazione dei toponimi della Sardegna, a partire dal recupero di quelli presenti 
nei documenti storici e d’archivio, normalmente sconosciuti o parzialmente pubblicati in resoconti 
scientifici a tema. Si tratterà in particolare di quei toponimi che possono essere rilevati e inseriti 
nella cartografia topografica, strumento universalmente riconosciuto per essere l’unico a consentire 
lo studio della relazione tra nome di luogo e territorio, soprattutto se a grande. Una relazione su cui 
basare analisi spaziali particolarmente interessanti e arrivare, ad esempio, a ricostruire l’evoluzione 
stessa del territorio rilevabile attraverso variazioni denominative (di luoghi, di fatti, di fenomeni, di 
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eventi o di consuetudini) riferite agli usi che di esso si sono effettuati nel passato, o risalire ai valori 
culturali del paesaggio osservando il perdurare nel tempo delle stesse denominazioni, segno 
dell’interesse che le antiche popolazioni hanno assegnato a quei luoghi riuscendo a tramandare 
espressioni di identità e di cultura locale. Non a caso, tutti coloro che a vario titolo si sono occupati 
di toponomastica, hanno evidenziato come i nomi di luogo possono favorire la ricostruzione 
dell’evoluzione del territorio, partendo dal presupposto che moltissimi nomi potevano essere 
assegnati a caratteri intrinseci dell’ambiente naturale o a situazioni d’uso particolare di alcuni tratti 
di territorio in relazione alla cultura, al livello di civiltà e alle modalità con cui le popolazioni che 
hanno vissuto e dominato quelle località potevano cogliere i tratti dello spazio che esse 
governavano. È noto, infatti, che il toponimo ha spesso assunto una forte carica simbolica tale da 
divenire espressione diretta del modo in cui si gestiva il territorio e, in un percorso inverso, 
elemento inconfutabile in grado di fornire indicazioni utili sia alla ricostruzione delle civiltà del 
passato o di loro elementi e momenti importanti, sia dei caratteri e dei fenomeni ivi presenti. È 
evidente che l’utilizzo dei sistemi informativi geografici, intesi come strumenti in condizioni di 
supportare e rendere più analitiche e dettagliate le analisi dei fenomeni e dei fatti spaziali, può 
contribuire a studiare in maniera più sistematica la relazione tra luoghi ed evoluzioni che lo stesso 
toponimo può avere subito nel tempo, come di fatto è stato. Oltre a consentire la ricostruzione della 
toponomastica originaria e recuperare, grazie a rilevamenti appositi che devono essere svolti 
direttamente sui luoghi, quella tràdita oralmente, può infatti permettere di seguire agevolmente 
l’evoluzione dei singoli nomi e ripercorrerne la storia per capire come e quando sono state 
introdotte delle variazioni (fonetiche, letterarie, morfosintattiche, ecc.) da cui è derivata quella che 
genericamente, nel caso sardo, è conosciuta come italianizzazione della lingua1, oppure la 
scomparsa stessa del nome o la sua sostituzione con altri il cui valore propagandistico-commerciale 
poteva essere di maggiore effetto rispetto a quello originale. Processi che hanno spesso determinato 
una modificazione radicale del valore semantico del toponimo, con conseguente perdita del 
riferimento primario che magari, inizialmente, poteva essere connotato da un forte rapporto uomo-
ambiente. È un’analisi squisitamente cartografica o storico – cartografia quindi, quella proposta, 
laddove il toponimo, al di là degli aspetti puramente linguistici, diviene oggetto di analisi con il GIS 
in quanto strettamente legato al territorio che denomina e che assume con esso una precisa relazione 
spaziale, caricandosi di attributi di tipo prettamente geografico tali da consentirne l’esame come un 
oggetto in relazione topologica, ancorché topografica, con il territorio.  
 
Il toponimo come espressione di cultura del territorio 
In quest’ottica, il problema della scoperta, della conservazione e della valorizzazione del patrimonio 
toponomastico della Sardegna, uno dei più singolari in quanto riferito a una lingua che prospetta 
diverse prerogative di analisi scientifica per via delle differenti espressioni che assume nelle diverse 
località e regioni, suscita oggi un grande interesse culturale, sociale e politico. Se si pensa alla 
naturale evoluzione di una lingua nel tempo, si può dire che di esso è genericamente conosciuta solo 
la parte più recente, attualmente parlata o, in questo caso, quella riportata nelle carte di un certo 
dettaglio e redatte in maniera sistematica che per la Sardegna, com’è noto, è fatto assai recente: ben 
poca cosa, quindi, rispetto a tutto l’universo toponomastico venutosi a determinare nei secoli, anche 
in virtù del suo variare, naturale o imposto. Una considerevole parte giace invece inesplorata nei 
vari archivi (di stato, comunali, ecclesiastici, ecc.); un’altra ancora, non meno importante e di cui 
solo in pochi conoscono l’effettiva potenzialità, costituisce un singolare patrimonio custodito dalle 
popolazioni che vivono la campagna o la montagna e utilizzano una nominazione dei luoghi 
tramandata da generazioni, non sempre corrispondente a quella riportata sulle cartografie ufficiali, 
                                                           
1 Nello specifico tali possibilità di analisi possono essere ancor più incisive se si pensa al particolare processo che ha 
vissuto la toponomastica della Sardegna riportata nella cartografia IGM, peraltro quella oggi meglio conservata, più 
volte aggiornata nelle successive edizioni, a iniziare dal rilevamento, scrittura e trasformazione della parlata originaria 
in un corrispondente suono in italiano, quello che viene definito italianizzazione, quindi apposizione con scrittura sulla 
carta, talvolta ripresa e ancora trasformata nelle successive edizioni. 
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eventi o di consuetudini) riferite agli usi che di esso si sono effettuati nel passato, o risalire ai valori 
culturali del paesaggio osservando il perdurare nel tempo delle stesse denominazioni, segno 
dell’interesse che le antiche popolazioni hanno assegnato a quei luoghi riuscendo a tramandare 
espressioni di identità e di cultura locale. Non a caso, tutti coloro che a vario titolo si sono occupati 
di toponomastica, hanno evidenziato come i nomi di luogo possono favorire la ricostruzione 
dell’evoluzione del territorio, partendo dal presupposto che moltissimi nomi potevano essere 
assegnati a caratteri intrinseci dell’ambiente naturale o a situazioni d’uso particolare di alcuni tratti 
di territorio in relazione alla cultura, al livello di civiltà e alle modalità con cui le popolazioni che 
hanno vissuto e dominato quelle località potevano cogliere i tratti dello spazio che esse 
governavano. È noto, infatti, che il toponimo ha spesso assunto una forte carica simbolica tale da 
divenire espressione diretta del modo in cui si gestiva il territorio e, in un percorso inverso, 
elemento inconfutabile in grado di fornire indicazioni utili sia alla ricostruzione delle civiltà del 
passato o di loro elementi e momenti importanti, sia dei caratteri e dei fenomeni ivi presenti. È 
evidente che l’utilizzo dei sistemi informativi geografici, intesi come strumenti in condizioni di 
supportare e rendere più analitiche e dettagliate le analisi dei fenomeni e dei fatti spaziali, può 
contribuire a studiare in maniera più sistematica la relazione tra luoghi ed evoluzioni che lo stesso 
toponimo può avere subito nel tempo, come di fatto è stato. Oltre a consentire la ricostruzione della 
toponomastica originaria e recuperare, grazie a rilevamenti appositi che devono essere svolti 
direttamente sui luoghi, quella tràdita oralmente, può infatti permettere di seguire agevolmente 
l’evoluzione dei singoli nomi e ripercorrerne la storia per capire come e quando sono state 
introdotte delle variazioni (fonetiche, letterarie, morfosintattiche, ecc.) da cui è derivata quella che 
genericamente, nel caso sardo, è conosciuta come italianizzazione della lingua1, oppure la 
scomparsa stessa del nome o la sua sostituzione con altri il cui valore propagandistico-commerciale 
poteva essere di maggiore effetto rispetto a quello originale. Processi che hanno spesso determinato 
una modificazione radicale del valore semantico del toponimo, con conseguente perdita del 
riferimento primario che magari, inizialmente, poteva essere connotato da un forte rapporto uomo-
ambiente. È un’analisi squisitamente cartografica o storico – cartografia quindi, quella proposta, 
laddove il toponimo, al di là degli aspetti puramente linguistici, diviene oggetto di analisi con il GIS 
in quanto strettamente legato al territorio che denomina e che assume con esso una precisa relazione 
spaziale, caricandosi di attributi di tipo prettamente geografico tali da consentirne l’esame come un 
oggetto in relazione topologica, ancorché topografica, con il territorio.  
 
Il toponimo come espressione di cultura del territorio 
In quest’ottica, il problema della scoperta, della conservazione e della valorizzazione del patrimonio 
toponomastico della Sardegna, uno dei più singolari in quanto riferito a una lingua che prospetta 
diverse prerogative di analisi scientifica per via delle differenti espressioni che assume nelle diverse 
località e regioni, suscita oggi un grande interesse culturale, sociale e politico. Se si pensa alla 
naturale evoluzione di una lingua nel tempo, si può dire che di esso è genericamente conosciuta solo 
la parte più recente, attualmente parlata o, in questo caso, quella riportata nelle carte di un certo 
dettaglio e redatte in maniera sistematica che per la Sardegna, com’è noto, è fatto assai recente: ben 
poca cosa, quindi, rispetto a tutto l’universo toponomastico venutosi a determinare nei secoli, anche 
in virtù del suo variare, naturale o imposto. Una considerevole parte giace invece inesplorata nei 
vari archivi (di stato, comunali, ecclesiastici, ecc.); un’altra ancora, non meno importante e di cui 
solo in pochi conoscono l’effettiva potenzialità, costituisce un singolare patrimonio custodito dalle 
popolazioni che vivono la campagna o la montagna e utilizzano una nominazione dei luoghi 
tramandata da generazioni, non sempre corrispondente a quella riportata sulle cartografie ufficiali, 
                                                           
1 Nello specifico tali possibilità di analisi possono essere ancor più incisive se si pensa al particolare processo che ha 
vissuto la toponomastica della Sardegna riportata nella cartografia IGM, peraltro quella oggi meglio conservata, più 
volte aggiornata nelle successive edizioni, a iniziare dal rilevamento, scrittura e trasformazione della parlata originaria 
in un corrispondente suono in italiano, quello che viene definito italianizzazione, quindi apposizione con scrittura sulla 
carta, talvolta ripresa e ancora trasformata nelle successive edizioni. 

anche di dettaglio. Un carico toponomastico noto quindi esclusivamente a pochi di una determinata 
regione, solo parzialmente oggetto di rilievo diretto da parte di studiosi qualche anno addietro 
(Paulis, 1987), certamente da acquisire come espressione culturale di una specifica comunità e 
pertanto meritevole di essere conosciuto, analizzato scientificamente, classificato e tramandato. Va 
da sé che il patrimonio toponimico è un bene da tutelare e recuperare, non solo perché componente 
essenziale della cultura di quei luoghi, ma anche perché della cultura del territorio rappresenta il 
momento fondamentale, quello iniziale, al momento in cui una società avvia quel processo che i 
geografi chiamano di territorializzazione: l’appropriazione di uno spazio naturale e la 
trasformazione in territorio, quindi utilizzato e gradualmente conformato per le proprie esigenze 
fino alla completa strutturazione e pianificazione o governo (Vallega, 2004). In questo contesto, 
l’apposizione del nome a un luogo viene rilevata come manifestazione dell’inizio 
dell’appropriazione dello spazio da parte di un gruppo e l’analisi toponomastica, nella riscoperta dei 
legami del passato, può contribuire a delineare taluni stadi evolutivi del territorio e dei suoi valori 
identitari, espressi attraverso la significazione onomastica, da cui potrebbero derivare percorsi di 
valorizzazione delle espressioni culturali originarie. Il rapporto tra rappresentazione e nome diviene 
quindi la trama dominante del discorso; nella sua evidenza cartografica la collocazione spaziale del 
toponimo assume il ruolo di significante del processo culturale che ha plasmato la storia del luogo 
(Scanu e Podda, 2014). Le denominazioni toponimiche possono quindi rappresentare degli 
indicatori territoriali e, in quanto tali, conferire un’accezione identitaria ai luoghi su cui insistono e 
che designano, assumendo il valore di “beni culturali” quando diventano testimonianza di 
particolari “radici” del passato: in tal caso, oltre ad essere registrati e decodificati, meritano anche di 
essere salvati e salvaguardati con la reimmissione in circolo (Aversano, 2006). La denominazione, 
allora, in quanto testimone dell’appropriazione culturale del territorio ed espressione geografica del 
rapporto tra uomo e ambiente, può entrare a far parte di quella sfera di simboli che rappresentano il 
senso dell’abitare lo spazio trasformato in paesaggio, divenendo a tutti gli effetti un segno che può 
essere espresso anche attraverso un elemento che lo definisce graficamente (Scanu, Podda, 2007). 
Così il nome di luogo, quando viene “fissato” sullo spazio, magari individuato da una sua astrazione 
grafica ma funzionale nonostante riprodotta su un piano, si trasforma in “toponimo” e trasferisce al 
territorio tutto il complesso mondo degli uomini caricandolo di sentimenti, di piccole e grandi 
storie, di miti e leggende locali (De Vecchis, 2004, p. 710). Di fatto, quindi, il toponimo prende 
senso quando può essere geograficamente localizzato, o meglio, nella consuetudine odierna, 
allorché viene graficamente identificato apponendolo spazialmente su un supporto che si sostituisce 
alla realtà del territorio: la carta. 
 
Il GIS a supporto della ricerca toponomastica 
Un primo aspetto relativo all’utilizzo del GIS nella ricerca toponomastica tiene conto di una 
metodologia ormai verificata ampiamente durante l’esecuzione del progetto di Atlante 
Toponomastico della Sardegna2. Essa è stata rivolta a evidenziare le procedure necessarie per 
recuperare, sistematizzare, strutturare, cartografare e classificare la toponomastica antica, quella 
cioè non presente nelle banche dati ufficiali (ad esempio quella IGM) e per questo da riscoprire nei 
depositi archivistici e portare alla luce attraverso la corretta collocazione del nome sulla 
“rappresentazione” del luogo denominato. Solo quest’ultima operazione, già di per sé, comporta un 
processo realizzativo degno di un certo interesse, per l’approccio e per il metodo. E’ noto, infatti, 
come la carta sia il documento più efficace, se non l’unico, a delimitare spazialmente la 
denominazione se si tratta di una regione più o meno grande, quando la stessa non è racchiusa da 
confini precisi o definita da oggetti e forme inequivocabili, come ad esempio una città o un centro 
                                                           
2 Partendo dalla banca dati IGM, il progetto dell’Atlante Toponomastico Sardo (ATS) ne prevede la sua integrazione 
per approdare ad un unico database relazionale della toponomastica sarda.  Il progetto, finanziato dalla Regione e 
ancora in corso di svolgimento da parte delle due Università di Cagliari e Sassari, si propone l’obiettivo di recuperare il 
patrimonio toponomastico che giace quasi dimenticato negli archivi, nonché quello che ancora sopravvive nella 
memoria delle popolazioni locali, pertanto da non disperdere ma da valorizzare. 
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abitato; diverso è invece il caso della denominazione puntuale, riferita cioè a un elemento, a un 
singolo oggetto come può essere la fontana o la cima di un monte. Nel primo caso il toponimo viene 
di regola posizionato in corrispondenza della località denominata che con l’andamento più o meno 
ampio della scritta, in relazione all’estensione e alla forma, va ad occupare una superficie 
solitamente allungata nel senso della maggiore lunghezza variando, per questo, alcuni caratteri 
visuali come la forma delle lettere, la loro dimensione, l’orientamento o la taglia, per cercare di 
coprire l’intera ampiezza dell’area. D’altra parte il toponimo è apposto in prossimità dell’oggetto 
nominato e allora la scritta è orizzontale e con le variabili visuali taglia e forma gradate in relazione 
alla sua importanza. Ciò soprattutto nelle carte a grande e a grandissima scala, quelle cioè che 
rappresentano in dettaglio le peculiarità del territorio, evidenziandolo nelle sue componenti naturali 
e antropiche, descrivendone con estrema raffinatezza gli aspetti salienti fino a rendere evidente il 
vero e più profondo rapporto tra aspetti culturali del territorio e toponomastica: un rapporto che 
quindi ben si presta a essere meglio colto attraverso la cartografia IGM. Le sue diverse edizioni 
hanno di fatto determinato il censimento del particolare patrimonio toponomastico della Sardegna, 
arricchito dalla straordinaria varietà linguistica delle diverse regioni nelle quali le parlate si sono 
diversificate singolarmente. Proprio perché l’Isola ha una sua “lingua”, come sostengono gli esperti 
a iniziare da Max Leopold Wagner, le quattro diverse edizioni della cartografia topografica IGM, 
succedutesi tra aggiornamenti e rifacimento dell’impianto nell’arco di quasi un secolo3, consentono 
di disporre di uno straordinario patrimonio culturale che non può assolutamente essere disperso 
anche perché costituisce una base solida per interessanti valutazioni e osservazioni in merito 
all’accezione culturale del paesaggio geografico. La loro corretta analisi e interpretazione può 
infatti consentire di implementare le ricerche volte alla conservazione delle persistenze culturali, 
proprio nei termini identitari con cui vengono percepite dalle popolazioni, secondo i nuovi canoni 
stabiliti dalla Convenzione europea sul paesaggio di Firenze. L’utilizzo dei sistemi informativi 
geografici si presenta di fondamentale importanza nelle operazioni di classificazione, riassegna- 
zione onomastica, posizionamento sul rispettivo campo topografico e gestione all’interno dei data 
base, che proprio il popolamento nei GIS consente di realizzare. Inoltre, grazie alle specificità che li 
contraddistinguono, fra cui le operazioni di sovrapposizione degli strati informativi (overlay) 
possibili solo attraverso il loro corretto georiferimento, i GIS possono consentire di indagare in 
maniera dinamica la cartografia storica, aggiungendo interessanti prospettive di sviluppo alla 
tradizione di questi studi, con nuovi percorsi di analisi territoriale strutturata. Un connubio 
interessante tra ricerca archivistica, analisi cartografico-storica, utilizzo di moderne tecnologie su 
base GIS per un processo che non è solo culturale (la scoperta e la conservazione) ma è anche 
scientifico (per il metodo), didattico (per gli aspetti evolutivi), economico (per la valorizzazione) e 
politico (per la gestione della conoscenza), che merita di essere portato a conoscenza quale esempio 
applicato di ricerca geo-storica eseguita in ambiente GIS (Scanu e Podda, 2014). 
 
Dall’acquisizione all’apposizione dei toponimi: un esempio metodologico  
Al fine di verificare la valenza della metodologia adottata e derivata, come detto, da precedenti 
esperienze di carattere regionale, si è presa come esempio un’area abbastanza vasta del comune di 
Sassari, a nord ovest rispetto alla città, il cui limite arriva sino al confine di Porto Torres, a nord e a 
sud a quello di Usini. (Fig. 1): nella fattispecie un’area altamente antropizzata e oramai quasi 
inglobata nella frazione di Li Punti, su cui si aveva avuto modo, già in passato, di effettuare degli 
studi e quindi acquisire del materiale di base. L’apposizione cartografica dei toponimi, che 
rappresenta comunque la parte fondamentale della verifica metodologica proposta, è stata poi 
implementata con un’analisi finalizzata a cogliere le relazioni esistenti fra toponomastica e aspetti 
ambientali, naturalistici, culturali e socio economici per cui si è dovuta effettuare una preliminare 
                                                           
3 Com’è noto, dopo il completamento della prima edizione della Grande Carta Topografica d’Italia che per la Sardegna 
avvenne intorno alla fine del XIX secolo, cui seguì una ricognizione di aggiornamento negli anni trenta e l’edizione a 5 
colori degli anni cinquanta, negli anni ottanta venne rinnovato l’impianto complessivo mantenendo la scala al 25.000 e 
quella al 50.000.  
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originaria e quella attuale, nonché le modifiche che hanno interessato la denominazione nel tempo. 
Le informazioni ricavate, per la loro eterogeneità, dovuta non solo alla diversità dei toponimi, ma 
anche alle variabili estensioni dei terreni denominati e al loro utilizzo, hanno reso necessaria la 
creazione di tabelle dati all'interno delle quali poter catalogare e analizzare i loro attributi. 
Le basi cartografiche impiegate come riferimento sono state, come già accennato, quelle a grande e 
a grandissima scala, con particolare riferimento all’ultima edizione della cartografia IGM in scala 
1:25.000 (derivata dai rilievi aerofotogrammetrici del 1988) e alla relativa banca dati 
toponomastica, pur tenendo conto della CTR alla scala 1: 10.000. La prima fase del lavoro è stata 
quella di reperire, presso gli archivi, la documentazione storica dell’area di studio, rappresentata dai 
fogli della carta De Candia4, il primo vero e proprio rilievo geometrico dell’Isola a grande scala 
eseguito negli anni 1840 - 1851 e poi utilizzato come Grande Carta Topografica d’Italia fino al 
completamento della prima edizione dell’IGM. Allo stesso tempo si sono reperiti i relativi 
“sommarioni”, una sorta di partitario catastale in cui per ogni particella rappresentata nella mappa 
vengono riportati, unitamente alla superficie, alle rendite e al tipo di uso (indicato in maniera 
semplificata: aratorio, selva, ecc.), anche i relativi toponimi. 

 
Figura 1 – Inquadramento geografico e delimitazione dell’area in studio sulla carta De Candia. 

Oltre al materiale rinvenuto all’interno del sito del MIBAC dell’Archivio storico di Cagliari relative 
al progetto CARSTOS5 (Cartografia Storica della Sardegna), i sommarioni e alcuni fogli della 

                                                           
4 Le operazioni per la realizzazione dei disegni topografici per la costituzione del Catasto isolano, furono affidati dal 
Real Corpo di Stato Maggiore al Colonnello (poi Generale) del Genio Cav. Carlo De Candia. Gli ingegneri civili si 
occuparono del rilevamento e della compilazione delle mappe, rappresentando dettagliatamente la superficie di ciascun 
Comune comprendente i terreni demaniali, comunali e privati. La realizzazione dei lavori fu lunga e complicata, 
soprattutto perché ostacolata in molti casi dalle controversie tra comuni limitrofi per l'attribuzione delle proprietà dei 
terreni demaniali e tra comuni e privati,  portando così ad un rallentamento delle operazioni che si protrassero per oltre 
un decennio. Il risultato delle complesse operazioni trigonometriche fu la realizzazione di mappe in scala da 1:2.000 a 
1:50.000 e di tavolette di rilievo in scala 1:5.000 nelle quali erano riportati i punti trigonometrici, le strade, le piante dei 
centri urbani, i corsi d’acqua e i perimetri dei terreni. 
5 Il progetto CARTOS (Cartografia Storica della Sardegna), nasce dalla collaborazione fra l’Archivio di Stato di 
Cagliari e la Regione Autonoma della Sardegna. Il progetto ha portato alla digitalizzazione di tutta la cartografia storica 
rappresentata dalle tavolette di rilievo prodotte dal Real Corpo di Stato Maggiore (1841-51) per l’intera isola e dalle 
planimetrie del catasto provvisorio relative ai comuni ricadenti nelle province di Cagliari e Sassari. Attraverso un 
archivio digitale, consultabile sul web, è possibile visualizzare ed effettuare il download delle carte e delle relative 
schede descrittive, peraltro particolarmente interessante per le prospettive di ricerca sull’evoluzione del territorio cui 
permette di addivenire. 
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abitato; diverso è invece il caso della denominazione puntuale, riferita cioè a un elemento, a un 
singolo oggetto come può essere la fontana o la cima di un monte. Nel primo caso il toponimo viene 
di regola posizionato in corrispondenza della località denominata che con l’andamento più o meno 
ampio della scritta, in relazione all’estensione e alla forma, va ad occupare una superficie 
solitamente allungata nel senso della maggiore lunghezza variando, per questo, alcuni caratteri 
visuali come la forma delle lettere, la loro dimensione, l’orientamento o la taglia, per cercare di 
coprire l’intera ampiezza dell’area. D’altra parte il toponimo è apposto in prossimità dell’oggetto 
nominato e allora la scritta è orizzontale e con le variabili visuali taglia e forma gradate in relazione 
alla sua importanza. Ciò soprattutto nelle carte a grande e a grandissima scala, quelle cioè che 
rappresentano in dettaglio le peculiarità del territorio, evidenziandolo nelle sue componenti naturali 
e antropiche, descrivendone con estrema raffinatezza gli aspetti salienti fino a rendere evidente il 
vero e più profondo rapporto tra aspetti culturali del territorio e toponomastica: un rapporto che 
quindi ben si presta a essere meglio colto attraverso la cartografia IGM. Le sue diverse edizioni 
hanno di fatto determinato il censimento del particolare patrimonio toponomastico della Sardegna, 
arricchito dalla straordinaria varietà linguistica delle diverse regioni nelle quali le parlate si sono 
diversificate singolarmente. Proprio perché l’Isola ha una sua “lingua”, come sostengono gli esperti 
a iniziare da Max Leopold Wagner, le quattro diverse edizioni della cartografia topografica IGM, 
succedutesi tra aggiornamenti e rifacimento dell’impianto nell’arco di quasi un secolo3, consentono 
di disporre di uno straordinario patrimonio culturale che non può assolutamente essere disperso 
anche perché costituisce una base solida per interessanti valutazioni e osservazioni in merito 
all’accezione culturale del paesaggio geografico. La loro corretta analisi e interpretazione può 
infatti consentire di implementare le ricerche volte alla conservazione delle persistenze culturali, 
proprio nei termini identitari con cui vengono percepite dalle popolazioni, secondo i nuovi canoni 
stabiliti dalla Convenzione europea sul paesaggio di Firenze. L’utilizzo dei sistemi informativi 
geografici si presenta di fondamentale importanza nelle operazioni di classificazione, riassegna- 
zione onomastica, posizionamento sul rispettivo campo topografico e gestione all’interno dei data 
base, che proprio il popolamento nei GIS consente di realizzare. Inoltre, grazie alle specificità che li 
contraddistinguono, fra cui le operazioni di sovrapposizione degli strati informativi (overlay) 
possibili solo attraverso il loro corretto georiferimento, i GIS possono consentire di indagare in 
maniera dinamica la cartografia storica, aggiungendo interessanti prospettive di sviluppo alla 
tradizione di questi studi, con nuovi percorsi di analisi territoriale strutturata. Un connubio 
interessante tra ricerca archivistica, analisi cartografico-storica, utilizzo di moderne tecnologie su 
base GIS per un processo che non è solo culturale (la scoperta e la conservazione) ma è anche 
scientifico (per il metodo), didattico (per gli aspetti evolutivi), economico (per la valorizzazione) e 
politico (per la gestione della conoscenza), che merita di essere portato a conoscenza quale esempio 
applicato di ricerca geo-storica eseguita in ambiente GIS (Scanu e Podda, 2014). 
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mappa De Candia, nonché alcune carte del successivo catasto provvisorio6 sono stati acquisiti 
presso l’Archivio storico di Sassari. Dopo una prima analisi, si è provveduto alla loro 
georeferenziazione, effettuata attraverso la determinazione di un certo numero di punti di controllo 
(Ground Contol Point). L’individuazione dei punti di controllo, ossia dei punti corrispondenti in 
entrambe le carte, è stata talvolta impegnativa a causa della scarsità di elementi territoriali nelle 
mappe catastali ottocentesche e, al riguardo, sono stati decisivi i riferimenti stradali (quando ancora 
esistenti), i corsi d’acqua o altri elementi geografici quali i nuraghi, ecc (fig 2). Il risultato ottenuto 
rivela ovviamente delle “criticità” e non è sempre soddisfacente, ma nonostante tutto ha permesso 
di cogliere i mutamenti avvenuti nell’area e “posizionare” i toponimi rilevati dalle vecchie carte su 
quella IGM in seguito alla creazione di file vettoriali. 
 

 
Figura 2 – Esempio di georiferimento su base IGM. 

Ciascuna particella è stata quindi individuata sulla corrispondente carta topografica: nell’IGM se 
l’area si presentava sufficientemente estesa e ben leggibile, nella CTR per favorirne 
l’individuazione quando le dimensioni erano piuttosto piccole; in questo caso, però, lo stesso 
disegno, una volta definito topograficamente, è stato poi ridisegnato sull’IGM per omogeneità di 
sintesi. Quindi si è andati a verificare il toponimo e il relativo uso del suolo sulla corrispondente 
pagina del sommarione (fig. 3) per risalire così, in modo graduale, alla creazione di una sorta di 
mosaico nominativo che andava delineando sia l’originaria toponomastica, sia l’allora utilizzo del 
territorio, con evidenti segnali sulla possibile ricostruzione dei paesaggi e degli assetti territoriali 
dell’epoca. Si sono comunque verificate due condizioni: da una parte, alla singola particella 
corrispondeva un’unica denominazione; dall’altra, soprattutto nel caso di microsuperfici, una stessa 
denominazione poteva comprendere più particelle. Si sono così definite le delimitazioni spaziali dei 
singoli toponimi, individuando il relativo campo denominativo sulla base dei limiti catastali; questi 
stessi campi sono stati riportati sulle mappe attuali. La possibilità di esaminare 
contemporaneamente le singole frazioni, i sommarioni che contengono le informazioni di dettaglio 
e la cartografia topografica, si è rivelata determinante nella ricerca condotta e ha evidenziato 
consistenti differenze fra la toponomastica catastale della seconda metà dell’Ottocento e quella 
rinvenibile nelle carte e nella banca dati IGM. Particolare attenzione è stata data inoltre alle 
trasformazioni relative alla disposizione geografica della scritta, alla sua persistenza nelle 
successive edizioni e alla eventuale scomparsa del toponimo anche in relazione alla mutata 
destinazione d’uso del territorio, che ha messo in evidenza particolari di un certo interesse e una 
realtà estremamente variegata. 

                                                           
6 Il nuovo catasto, definito provvisorio, fu realizzato a partire dal 1951, per ovviare alle imperfezioni contenute nei 
lavori precedenti, in attesa del censimento stabile particellare. Si differenzia da quello del 1940-51 in quanto delimita, 
classifica e qualifica i terreni, fissando un valore censuario sulla base del reddito netto imponibile (Terosu-Asole, 1956). 
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Figura 3 - Frazione D della Mappa Terreni del Cessato Catasto del Comune di Sassari e dettaglio della  

corrispondente pagina di sommarione con il toponimo (colonna Regione). 
 
Tali informazioni sono state inserite nella tabella degli attributi (poi trattate come documento 
indipendente per meglio evidenziare l’evoluzione del fenomeno) contenente i dati riguardanti i 
toponimi rappresentati nella mappa: identificativo id, frazione esaminata, toponimo rinvenuto nel 
sommarione, toponimo individuato nella medesima area sulla carta IGM, variazioni del toponimo, 
uso del suolo e coordinate planimetriche (figura 4).  
 

 
Figura 4 – Organizzazione della tabella degli attributi. 

 

Si è poi passati alla digitalizzazione del toponimo o, più precisamente, del minimo rettangolo che lo 
racchiude, del quale sono state determinate e indicate le coordinate planimetriche nel sistema Roma 
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40. Per questo si è tenuto conto dell’oggetto della denominazione, secondo la metodologia IGM già 
adottata nel progetto dell’ATS, al fine di garantire omogeneità fra i dati (Podda, 2006); trattandosi 
prevalentemente di toponimi areali, le coordinate sono state riferite al centroide e ai vertici SO e NE 
del rettangolo minimo da esso sotteso (figura 5).  

Per quanto attiene le informazioni riguardanti l’uso del suolo, queste sono derivate dal confronto fra 
le frazioni catastali e i relativi sommarioni, nei quali è specificata la qualità della coltura per ogni 
singola particella (fig. 6). Ciò ha permesso di suddividere i terreni sulla base dell’uso del suolo 
dell’epoca e verificare la relazione esistente fra il toponimo e l’uso specifico (ad esempio Saltu di la 
pera, Funtana di la Fica, La Landrigga).  
 

  
 

Figura 5 – Rappresentazione dei rettangoli minimi che racchiudono i toponimi e individuazione dei vertici  
di cui determinare le coordinate planimetriche. 

 
La presenza di zoonimi si rivela comunque portatrice di questo legame, visto che sembra fare 
riferimento alla tipologia del bestiame che in quell’area veniva allevato. Si ritrovano così 
denominazioni come La Mandra, Li boi mamurati, Maccia crabili, ecc. Ugualmente rilevante 
appare anche la presenza di toponimi contenti la parola pietra (pedra, pedrina, pedrosa, ecc) che 
mette in evidenza ancora una volta le caratteristiche del terreno destinato all’attività agricola (figura 
6). 
Al riguardo non è da trascurare la possibilità di implementare la ricerca colmando le lacune che 
sono state registrate in questa fase e verificando, attraverso rilievi sul campo, le relazioni esistenti 
fra i toponimi riferiti a elementi naturali come fitonimi (Lu ferulaggiu, Pian d’olivo, ecc.), idronimi 
(Iscia de quattrini, Iscia de Sasaia , ecc) e il territorio sul quale insistono. Numerose sono anche le 
variazioni toponimiche, classificate in questo caso sulla base di analisi derivata dal confronto dei 
toponimi presenti nelle fonti prese in esame, con la quale sono state evidenziate le modifiche 
relative all’aspetto linguistico, parziale e totale spesso imputabili ad errori di trascrizione (si 
leggono così denominazioni come Giosi Nobi e Giovi Nobi, Giacomona e Giagumona, ecc.), la 
scomparsa della denominazione (Monte Agoddi, Funtana Cherchi, Sussanna, ecc.) e il suo totale 
cambiamento (ad esempio Parti Palla e S. Ambrogio divengono rispettivamente Giuganti e S. 

Agostino), la modifica dell’area cui si estendeva il toponimo e la persistenza dello stesso nella 
medesima area (figura 7). 
 

 
Figura 6 – Rappresentazione dell’estensione dei toponimi con indicazione della tipologia d’uso.     

Dall’analisi effettuata e dall’evidente scostamento nel significato del toponimo rispetto all’attuale 
uso del territorio, si è potuto verificare come i toponimi rinvenuti non rispecchino più l’antico uso 
del suolo, il più delle volte a causa dell’urbanizzazione che ha determinato una “perdita della 
memoria” del primitivo utilizzo e conseguentemente del toponimo che caratterizzava quell’area. 
Questo genere di problematiche, incontrate più volte nella fase di interpretazione/traduzione del 
toponimo, ha impedito in molti casi una categorizzazione sulla base del significato/relazione col 
territorio.  
È stata verificata però la presenza di diversi toponimi riferiti presumibilmente a fatti importanti o 
eccezionali accaduti in passato (ad esempio Monte Tignosu) sui quali sarebbe interessante 
approfondire la ricerca, magari seguendo lo stesso approccio che ha guidato l’Atlante 
Toponomastico Sardo, ossia con indagini sul campo (interviste e ricerche documentali più 
specifiche), che ha permesso di riscoprire e ricollocare cartograficamente una grossa fetta della 
toponomastica sarda (limitatamente ai comuni indagati) non più presente nella cartografia ufficiale 
e/o negli archivi e pertanto sopravvissuta solo nella memoria degli anziani e di chi quel territorio 
vive e possiede. 



1003

ASITA 2014

40. Per questo si è tenuto conto dell’oggetto della denominazione, secondo la metodologia IGM già 
adottata nel progetto dell’ATS, al fine di garantire omogeneità fra i dati (Podda, 2006); trattandosi 
prevalentemente di toponimi areali, le coordinate sono state riferite al centroide e ai vertici SO e NE 
del rettangolo minimo da esso sotteso (figura 5).  

Per quanto attiene le informazioni riguardanti l’uso del suolo, queste sono derivate dal confronto fra 
le frazioni catastali e i relativi sommarioni, nei quali è specificata la qualità della coltura per ogni 
singola particella (fig. 6). Ciò ha permesso di suddividere i terreni sulla base dell’uso del suolo 
dell’epoca e verificare la relazione esistente fra il toponimo e l’uso specifico (ad esempio Saltu di la 
pera, Funtana di la Fica, La Landrigga).  
 

  
 

Figura 5 – Rappresentazione dei rettangoli minimi che racchiudono i toponimi e individuazione dei vertici  
di cui determinare le coordinate planimetriche. 

 
La presenza di zoonimi si rivela comunque portatrice di questo legame, visto che sembra fare 
riferimento alla tipologia del bestiame che in quell’area veniva allevato. Si ritrovano così 
denominazioni come La Mandra, Li boi mamurati, Maccia crabili, ecc. Ugualmente rilevante 
appare anche la presenza di toponimi contenti la parola pietra (pedra, pedrina, pedrosa, ecc) che 
mette in evidenza ancora una volta le caratteristiche del terreno destinato all’attività agricola (figura 
6). 
Al riguardo non è da trascurare la possibilità di implementare la ricerca colmando le lacune che 
sono state registrate in questa fase e verificando, attraverso rilievi sul campo, le relazioni esistenti 
fra i toponimi riferiti a elementi naturali come fitonimi (Lu ferulaggiu, Pian d’olivo, ecc.), idronimi 
(Iscia de quattrini, Iscia de Sasaia , ecc) e il territorio sul quale insistono. Numerose sono anche le 
variazioni toponimiche, classificate in questo caso sulla base di analisi derivata dal confronto dei 
toponimi presenti nelle fonti prese in esame, con la quale sono state evidenziate le modifiche 
relative all’aspetto linguistico, parziale e totale spesso imputabili ad errori di trascrizione (si 
leggono così denominazioni come Giosi Nobi e Giovi Nobi, Giacomona e Giagumona, ecc.), la 
scomparsa della denominazione (Monte Agoddi, Funtana Cherchi, Sussanna, ecc.) e il suo totale 
cambiamento (ad esempio Parti Palla e S. Ambrogio divengono rispettivamente Giuganti e S. 

Agostino), la modifica dell’area cui si estendeva il toponimo e la persistenza dello stesso nella 
medesima area (figura 7). 
 

 
Figura 6 – Rappresentazione dell’estensione dei toponimi con indicazione della tipologia d’uso.     

Dall’analisi effettuata e dall’evidente scostamento nel significato del toponimo rispetto all’attuale 
uso del territorio, si è potuto verificare come i toponimi rinvenuti non rispecchino più l’antico uso 
del suolo, il più delle volte a causa dell’urbanizzazione che ha determinato una “perdita della 
memoria” del primitivo utilizzo e conseguentemente del toponimo che caratterizzava quell’area. 
Questo genere di problematiche, incontrate più volte nella fase di interpretazione/traduzione del 
toponimo, ha impedito in molti casi una categorizzazione sulla base del significato/relazione col 
territorio.  
È stata verificata però la presenza di diversi toponimi riferiti presumibilmente a fatti importanti o 
eccezionali accaduti in passato (ad esempio Monte Tignosu) sui quali sarebbe interessante 
approfondire la ricerca, magari seguendo lo stesso approccio che ha guidato l’Atlante 
Toponomastico Sardo, ossia con indagini sul campo (interviste e ricerche documentali più 
specifiche), che ha permesso di riscoprire e ricollocare cartograficamente una grossa fetta della 
toponomastica sarda (limitatamente ai comuni indagati) non più presente nella cartografia ufficiale 
e/o negli archivi e pertanto sopravvissuta solo nella memoria degli anziani e di chi quel territorio 
vive e possiede. 
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Figura 7 – Processamento dei toponimi: documento di sintesi con indicazione delle variazioni e degli attributi. 
 
In definitiva, dall'analisi delle informazioni raccolte è emersa una modifica sostanziale della 
denominazione e distribuzione dei toponimi sul territorio e in particolar modo dei microtoponimi.  
Il dato che maggiormente risalta da una panoramica generale delle informazioni catalogate, 
concerne la consistente mancanza di toponimi sulla cartografia IGM consultata rispetto a quelli 
riscontrati nei registri dei terreni, per una percentuale pari a circa il 53%. 
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Figura 8 – Rappresentazione delle variazioni toponimiche rilevate nell’area di studio. 
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Le altre informazioni hanno messo in luce le modifiche inerenti l'aspetto linguistico del toponimo 
che risulta modificato almeno parzialmente nel 18% circa dei casi presi in esame. Il dato che però 
emerge più di altri e denota la radicale trasformazione territoriale e denominativa, è la ridotta 
percentuale, meno del 10%, di toponimi che non hanno subito alcuna variazione, né linguistica né di 
estensione dell'area cui il toponimo stesso si riferisce. Quest'ultimo aspetto, rappresentato in 
particolar modo dalla scomparsa dei microtoponimi, diventa indicativo del mutamento dell'assetto 
originario della struttura toponimica del territorio, evidenza chiara e inconfutabile di “perdita di 
identità”. 
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Riassunto 
A seguito delle istruzioni presenti nel piano paesaggistico regionale, indirizzate ai comuni della 
Sardegna al fine di redigere ex novo o adeguare gli strumenti urbanistici, sono sorte alcune 
problematiche legate alle incongruenze, talvolta anche sensibili, rilevate tra i limiti amministrativi 
di comuni confinanti. Queste possono causare e hanno già posto in evidenza non solo questioni di 
natura amministrativa e catastale, ma anche economiche, spesso legate ai corrispettivi da versare in 
relazione al valore dell’eventuale soprassuolo. Non essendo stato ancora adottato alcun criterio teso 
all’individuazione di una risoluzione condivisa dagli attori pubblici e privati coinvolti, il presente 
contributo intende affrontare tali tematiche mediante un percorso cartografico-storico, eventualmen- 
te traducibile in una proposta metodologica applicabile su scala regionale. Tale metodologia 
prevede l’analisi della cartografia storica, accompagnata dalla ricerca bibliografica ed effettuata per 
mezzo dei Sistemi Informativi Geografici, a partire dalle carte relative al primo rilievo geometrico 
sul territorio, effettuato in Sardegna tra il 1841 e il 1851 per definire la proprietà privata, demaniale 
e comunale. Queste sono poste a confronto con i documenti storici di epoche differenti e con le 
cartografie attuali quali Carta Tecnica Regionale, Piano Paesaggistico Regionale e cartografia IGM. 
Si cercherà quindi di scoprire i limiti originariamente definiti, per poi osservare le successive 
variazioni e proporre una metodologia di analisi, prendendo come esempio il Comune di Olbia, 
nella Sardegna Nord Orientale. 

Abstract 
Following the instructions given in the Regional Landscape Plan, addressed to the municipalities of 
Sardinia in order to compile ex novo or adapt the urban instruments, some issues have emerged 
related to the incongruities, at times also sensible, observed among the administrative limits of 
neighboring municipalities. These can cause and had already put in evidence not only questions of 
administrative and cadastral type, but also economic matters, often related to the fees to be paid in 
relations with the value of any topsoil. Since it has not been adopted any criteria, aimed at 
identifying a resolution shared between public and private actors involved, the present contribution 
intends to deal with such thematic, following an historical-cartographic path, if necessary 
translatable in a methodological offer applicable on a regional scale. Such methodology provides the 
analysis of the historical cartography, accompanied with the bibliographic research and carried out 
by means of the Geographic Information Systems, starting from the maps relative to the first 
geometric survey of the territory, held in Sardinia between 1841 and 1851 to define the private, state-
owned and municipal properties. These are put under comparison with the historical documents from 

                                                           
1 Mentre l’impostazione, la ricerca bibliografica e d’archivio, unitamente all’elaborazione cartografica, al disegno delle 
mappe e alle figure sono comuni, a C. Podda è da attribuire il paragrafo, n. 1 e  4, a D. Carta il n. 3, a E. Greco il n. 2. 




